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ROMA 51 AGOSTO 
» fi Governo ha più di una volta smentito altamente 

le voci maligne che si mandano intorno di convenzioni o 
trattati supposti col maresciallo Wciden. Nulladimono 
alcuni giornali proseguono a favellarne, come di cosa 
sicura; e cosi danno fomento ai sospetti e concitano gli 
animi del popolo. Il Governo torna a smentire lo voti e 
gli scritti di questa natura; e non credendo della sua di
gnità il rispondere a maligne insinuazioni, denunzia al 
popolo queste arti subdole de'suoi ingannatori, i quali 
sono l'aiuto più possente dei nemici della libertà, dell'or
dine, della indipenden/a. 

» Il Governo è responsabile verso i consigli deliberanti 
(Ielle sue azioni, ed accetta con animo sicuro non solo 
questa responsabilità, ma eziandio la responsabilità mo
rale verso la vera. la sana opinione pubblica italiana; 
perchè non è sceso e non iscendeu mai ad atti che ledano 
la nostra indipendenza, la nostra dignità, l'onore del nome 
italiano.» (Gazz di Roma parte offìe.) 

Estratto d'una lettera del Vescovo Coadiutore 
diDerry ad un Sacerdote irlandese a Roma. 

Non è necessario di dirvi quanto ci abbiano 
afflitti le notizie di Roma, e quale sia il nostro de
siderio d'ojutare il nostro illustre Pontefice. Ci 
cagiona non poca vergogna che si possa dire, che 
anche nel centro del Cristianesimo si siano trovati 
uomini, che abbiano avuto l'ardire di resistere 
all'autorità Sacra del Gran Pio, e d'invadere i 
diritti ed i privilegi che il successore di S. Pietro 
ha goduti per tatui secoli. Vergogna a quelli in
degni Cristiani che hanno cercato di piantare delle 
spine nel cuore dei più amato Pontefice, e che 
hanno oltraggiato il miglior dei Principi e 
dei Padri, che è stalo il primo a migliorare I isti
tuzioni del suo popolo, e ad insegnare ai Principi 
della terra come debbano trattare i loro sudditi. 
Le Nazioni d'Europa sono ree d'un gran delitto 
per non essersi mosse a difenderlo mentre era in
sultato da un pugno di uomini vili ed ingrati. 

In questa diocesi noi abbiamo avuto pubbli
che preghiere ogni giorno per SUA SANTÌTA' da 
molli mesi, e continueremo a farle sinché Dio 
non avrà confusi e dissipati i di lui nemici. 

Riconcentrati in noi stessi anche prima dei ro
vesci delle armi Italiane in Lombardia, e scorgendo, 
e già ne abbiamo dato cenno, la pessima situazione 
nostra a motivo delle profonde scissure intorno, delle 
piaghe nostre sempre crescenti; e scorgendo ripe
tiamo che poco o nulla v' era in tale stato di cose a 
sperare per la gran causa, ancia*» amo ruminando quanto 
ne polea dare conforto liguardo agl'interessi di questa 
povera Italia. Il primo pensiero |fù quello « so una 
terra circondata come l'Italia dal mare e dai monti 
con 24 milioni di uomini, quando abbia realmente 
un solo volere, può esservi forza umana che lo attra
versi , o non più tosto qualunque forza umana non 
debba paurosa retrocedere in faccia a questo solo ef
ficace onnipotente volere.» E persuasi un tale volere 
non esistere pensavamo ai modi alti a crearlo. 

L'altro pensiero partiva da una massima, clic 
l'uomo veramente uomo dee, conservando la sua pre
senza di spirito, ancorché il mondo disciolto venisse 

a colpirlo, avvisare a quanto"esìge da lui qualunque 
cangiata situazione, qualunque accidente, ed operare 
in conseguenza con tutte le forze, nò mai smarrire 
por quanto brutto l'aspetto dell'avversa loituna gli si 
affacci. 

Posto questo secondo ridosso, che chiameremo 
principio, stare immobile; si lanciava il pensiero 
ne' secoli che tanti no corsero sovra questa terra di 
glorie e di sventure, e trovando sparse le sue storie 
di giganti individuali, di pensiero e di coraggio, di
cemmo potere uno di questi spirare e trasfondere la 
sua forza creatrice agli sparsi e slegati elementi della 
terra madre (e tale forza ove ò d'uopo effettuando), dar 
opera a creare una volontà sola ed un solo pensiero, 
ossia una sola opinione, investendo il costumo e trat
tandolo a norma de' tempi che danno un risultalo the 
si confonde collo spirito del Vangelo. Non imitando lo 
straniero nell'atto si dice e si grida a piena gola di vo-
ler faro da se, ma i nostri costumi leggendo, ma lo 
nostre istituzioni, ma le nostre fondamentali opinioni, 
ma le nostre credenze, abbracciando , ravvicinando, 
svolgendo con amore, fondendo in uno, non urtando, 
non distruggendo interessi, ma procurando cospira
zione di tutti, può aversi volontà una, dietro pen
siero uno, ossia una opinione. 

D'altra parte fissi nel principio che l'uomo im
para nel dolore, e l'uomo in massa ripete in più vasto 
campo quanto fa Y individuo , teniamo per fermo che 
lo sventure d'Italia debbono all'Italia apprestare ine
sausta materia d'istruzione. 

L'Italia imporrà silenzio agli uomini di teoi ìe, 
e li obligherà a scendere dalle nuvole, ad applicare, 
a discorrere con dettaglio delle cose nostie, e porrà 
nell'elenco degli impostori o dei pazzi tutti coloro 
che opereranno diversamente. 

L'Italia ha conosciuto a mille prove quale sia 
realmente il vantalo amore di patria, racchiuso in 
petto da alcuni ; l'Italia non tiedeià più alle loro as
sertive ; l'Italia si formerà altre ìcgole per conoscere 
coloro che l'amano da vero, che da\ero cercano il di 
lei vantaggio e non il proprio. 

L'Italia conosce perfettamente ora come debba 
considerare i giornalisti ; vorrà porre ad esame lo 
loro magnifiche parole; lo applicherà, le crederà se 
le trova corrispondere ai soggetti, o le rigetterà. 
L'Italia sa quanta autorità debba accordare a siffatta 
gente; sa qual peso dare ai loio giudi/). alle loro 
declamazioni, che tentano dispensare gloria ed infa
mia ; e nega già risolutamente col latto questa facoltà 
alla stampa, od invece accorda in ordine a ciò alla 
stampa di raggiungere tutto l'opposto dello scopo che 
si propone. 

L'Italia conosco perfettamente quanto debba 
contaro sulla vantata sapienza e sulla abilità di certi 
nomi alto-sonanti. 

E sa l'Italia che ella ha sopra tutte le nazioni 
altìssimo destino a compiere. Già col suo codice im
mortale fece una l'umana famiglia per quanto com
portai ano i tempi e la abbandonala a so sola umana 
intelligenza, e preparo la Ma alla religione dei liberi, 
alla religione clic pone l'uomo a contatto col cielo, 
all' Evangelo. E sa l'Italia che la maini ila do' secoli 
per opera della Previdenza già si emancipa da qua
lunque material forza e che si apro il regno del diritto 
o del vero , e per conseguenza il regno dell'amore, 
e ciò si confonde con l'essenza di quella religione 
augusta, che nella Città eterni, nella Città esecutrice 
prima ed onnipotente e sempre, de' voleri di Dio, 
per tratto ammirabile di Piwidenza ha posto il primo 
suo seggio. 

Tutto questo conosce l'Italia e già no fa senno, 
onde è che battendo tull'altia via dalla or ora per-

corsa bon presto svolgendo quanto natura e cielo le 
hanno accendalo, bene impiegando, ben dirigendo 
lo forze immense che sono in lei si assiderà fra le na
zioni e si assidei a al posto suo sempre distinto, ed 
il Mondo esulici'. volgendola di nuovo regina. 

Preghiamo i nostri lettori a legare fi a loro per i na
turali rapporti le ossei va/toni seguenti : 

Si paila con tutta gradita dai nostii fogli d'insurre
zione ad onta dei fatti di Rologna, si spera mollo nei 
moti di Livoi no. Quasi the da ciò potesse la salute emer
gere d'Italia, o non piuttosto una condiziono simile a 
quella di l'i ancia sul (uni e del passato secolo, o per lo 
meno a quella di Spagna. Chi poli a dn'igeie ed intronare 
le bande insorte? Si voi rebbi» perdonare la mancanza di 
questa iillessione, so esempi lecenli e tenibili non pai-
lasseio auclie a coloio che non \ edono. 

hi niuoM» lamento per cinque o sei sedute tolte alle 
Carnei e quasi che in si poco spazio avesseio potuto fai e 
moltissimo colino the non amano saputo fai melile in 
tanto tempo. Si pi esegue a pallate di almamente quasi 
clie noi tossono in stato di fare la gueiia. Si paila del 
disarmo ordinato dal Muustio de/C interno, e non si ditu 
che Cgli ordina il disarmo delle bande eslegi soltanto, e 
si vuol dai e ad intendere che sia oidmalo ogni disaimo 
anche di truppa regolate. Con tutta gravita si pai la della 
gueira che si può fate contro rAustriaco da uomini che 
no» capiscono mente di gimrrd, mentre ni Italia guerra 
siffatta ora nello stalo attuale in cui siamo, menerebbe 
seco iricpaiabilmente la gueria civile, e l'Austiui-o a 
Uorna, a fai e < dilezione, lia le altre b igatlelle, dei quadi i 
di Killaello e di alili pianili, unitamente ai tapi d'arie 
di Milano. 

Nel tempo slesso si getta Union» del limino del di
sposino e dell'ai bilno e delle vessa/ioni, e tetto che chi 
lo dm% non lo crede. 

Quale siopo possono avere simili agitazioni? Ceito 
nulla di buono. 

Leggiamo iicii'Epoca del 2') (Bologna 2(> agosto): 
«Qua si » on ebbe da tulli il ntoiiio al Miniatelo 

«Maintain e ( ainpello: 
VJipata Miol dire "qua si vorrebbe da lutti gli ai-

mati ec » notizia giunta all'Epoca dallo stesso coinspon-
dente the scn\endo al MIMSIHO Mamiani e parlando 
pine di Campello du èva : Qi'i (Bologna) si itME UN l'AU.-
i n o i> IAVORL ni mo i \ ! ! ! ! ! ! ! ! 

LKITCRA DI UN ELEITOBB 
(Coi riipontknza pai ticolare) 

Ilo vedute alcune pretese esatte relazioni dei fatti che 
vanno accadendo costa, dilette a pei sona di allo tripode: 
si lamenta la situazione tutta eccezionale di Roma, la 
potenza sempie venie del Ile Sacci dote, l'incrollabile le-
delU del popolo romano. Si iimanda la palla a noi alti i 
piovmciali: si solita e si speia. Ma qui, amico, lo spinto 
languc: cui se mio vnc alla giornata: more belluartw, non 
contento del pieseule, ma bea più ttmoioso dell'a\ vent
re. sa qual vontbhe succedei e, non ha ne buon animo, 
ne buona mente vale il provcibio esperto et ede Robi t to. 
Sia solo che ; governatili mostrassero di volei restare una 
volta intiepidamente usoluli al posto loro, svanirebbe 
qui sta soida e fatahssiuia agitazione, clic [raspollata qua 
e la dalle li orane malfide dei giornali, l'ingiandiscono di 
volume, non di sostanza. Tulli abbiamo avuto a sazietà 
delie uustlicvoh e platoniche circolati del Mamiani,che 
non [ialino lunediato per nulla, ne accennato rimediare 
alle pudende e quasi incancrenite piaghe della pubblica 
ammmi:>liazione. Spiare di vedere l'azione governativa 
gì i da tempo soggetta palesemente nella capitale al pien 
libito dei tutoli, nelle prounue ai comitati di gueira e 
di situiezza pubblica, ne'quali la parte apparisccule non 
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è nò tutta nò sempre la parte *.nlluente: perciò governi 
nel governo e sopra il governo, che statuiscono, pubbli
cano in lini ti ordini di'l giorno, e rilardano sempre più 
il sospirato giorno tìaU'ordine. Muove a sdegno lo scor
gere gl'impieghi, de'pochi rinnovati l'inora, largiti solo 
alla nuova recentissima l'azione. Poco imporla se manca 
il merito, e cos'i mutati i pensieri, non la natura del go
verno: inerte o connivente la polizia: non vendicato l'o
nore, non sicure le proprietà del cittadino; minacciosi 
assembramenti di popolo tolleratagli assassini! a centinaia 
impuniti. E poi un eontrabando largamente esercitato, e 
ridotto a privala industria, pernii sotto gli occhi della 
finanza;esorbitanti sovraimposizioni communitative, uni
camente per quieto vivere, che poi né sempre, né ovun
que si ottiene: dilapidamento dei l'ondi del tesoro, in mez
zo a tanti debiti, per islipendiare un esercito di pochi 
battaglioni disordinali e scomposti, corpi franchi che 
vanno e vengono di qua di là, di su di giù,e -me umor li 
mena. Guardie civiche impotenti all'ordine e quando mai 
ne'ripetuti abberramenti di vario genere. E qui nolo per 
transennem una delle tante visioni del Mamiani e com
pagni, che stabilitasi testé la chiamata di 12,000 stranie
ri, ci si pose per condizione sine qua non ad acquietare i 
bene intenzionati (ed annuenti le camere!!!) che siffatta 
milizia non dovrà adoperarsi giammai al mantenimento 
dell'ordine interno, che resta adulalo alla guardia eilla-
cliim!!! Arrogi che l'esercito, il quale a tempi clic cor
rono e per noi la sola àncora dell'ordine, è senza disci
plina, con molli capi e perciò senza capi», nò si é data 
opera ;i riorganizzarlo. In line non ideale o non proposte 
le tanto re-laninle riforme del codice civile, del crimina
le, di quello fiscale, di procedura, dell'involulissimo si
stema ipotecario, del semi-barbaro sistema penitenziario, 
e mille altre omissioni d' imprevidenze finalissime che 
hanno gillato negli animi di quella immensa parte che si 
pasce di realtà e non di carle, 1'iulima persuasione, che 
gli uomini usali da cinque mesi abbiano mancato alle 
istituzioni di l'io IX, né siensi posti all'altezza dei veri 
bisogni nostri, non volendo però disperare ancora dello 
assestamento della cosa pubblica, 

Ma nel frattempo delle combattute combinazioni mi
nisteriali i consigli avevano sospeso le loro sedute: e ciò 
l'osse calcolo o necessità, ninno fra noi se ne mostrò né 
commosso, né punto: si poco soddisfacente é il primo 
saggio politico-legislativo dei nostri rappresentanti: e co-
lesto confuso si chiama consiglio, et ouidem Romano? O 
quantum mutuimi uh ilio! Due mesi, per Dio! impiegati, 
o per meglio dire, logorali in una lunghissima risposta, 
involuta, stucchevole al discorso della corona: e poi? 
poi una solennissima contro-risposta che era ben saggio 
il non provocare, che li chiude la bocca, e li fa quasi 
perdere il terreno con tanta benignità conceduto, o con 
tanta l'alici acquistalo. 

lui cura incessante sin oggi senza capi, senza eserci
to, senza mezzi lo spingere alla gueira e conlro l'espresso 
divieto del Pontefice: ad una guerra che si prevedeva ro
vinosa perché non voluta dall'universale, cominciata e 
proseguita senza unione con soldati ed ufficiali di 21 ore, 
la (piale non poteva produrre che il macello dei generosi, 
lusingale la vanità ullicialesra dei FACTOTUM,ed empiere 
la borsa di costoro col vuotare quella di lutti. 

Ali i luce di questi l'atti splendidissimi sognavansi 
intanto dall'ex-Ministro ripetevansi dalle tribune, cui 
tosto teneva dietro l'assordante eco dei giornalisti, movi
menti di una l'azione die chiamasi popolo, roveseiantesi 
tutta e quindi per consenso a torrente sull'aborrtto stra
niero. Cadeva per tal modo un fatale errore nei nostri 
fratelli lontani, che liilenli nel pi-enunciato soccorso si 
spinsero a cimento disperato, pur provarne più tardi, a 
comuiio disastro, amatissimo disinganno. Ma era ciò in 
verità che noi povero popolo ci ripromettevamo da coloro 
che inviammo a rappresentarci? Ci attendevamo che 
avessero bene tasteggiato il terreno prima di porci le fon
damenta, per noti farci rompete le ossa sotto le macerie 
dell'ardito edifìcio. Era in noi la più ferma credenza che 
gl'infortunii di Comoda, il vergognoso rintanarsi nell'ora 
del combattimento di pressoché tutti gli ufficiali, che il 
successivo prosciogliersi delle legioni avesse indotto i no
stri uomini di stato ad agire con minore condiscendenza 
e con più maturo consiglio. Avremmo sperato, che dopo 
il primo naufragio avanti lo scoglio inespugnabile della 
pontifìcia volontà, avessero fatto di necessità virtù, per 
volgere lo sguardo al pelago intorno e presi in seria e pa
cata disamina i moltil'ormi sconcerti della macchina so
ciale ne provocassero e promovessero gli opportuni rimc-
dii, restaurando innanzi tutto il culto religioso della legge 
e l'azione governativa, continuando e rafforzando valida
mente l'opera sapientissima iniziata dal Principe, la sin
cera conciliazione dell'elemento laicale con l'altro dello 
Stato nostro, l'elemento ecclesiastico. Invece si é posto a 
grave pericolo lo Slato, massimamente dal ministro Ma
miani, con un puritanismo orgoglioso e stolto di princi
pi!, praticando appunto pei preti, perché preti, buoni o 
non buoni, alti o non atti, tutti in un l'ascio, un deter
minalo cseheticismo politico,e ciò al cospetto dell'Curopa 
liberale e civile, di che non ha angolo clic non riclami 
ad alta voce, l'emancipazione piena così dell'individuo, 
come dei popoli. E notate contraddizione singolarissima, 
che nel mentre si vuole vietare al clero di occupare al 
secolo posti e cariche secolaresche, interdicendolo poco 
meno che aqua ci igni, si pretende in pari tempo che il 
medesimo dal luogo direttamente serbato al ministero 
delle cose spirituali, del santuario, dico, s'implichi di 
negozi mondani e politici, di guerra, di riforme, ed jsli-
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tu/.ioni civili, a capriccio nostro. In seguito si é sparso il 
ridicolo io celesta rappresentanza pel l'atto stesso dei de
putali, questionanti ira loro di parole, indi renuenti un 
giorno dopo a quanto aveano accordalo il giorno innanzi: 
voti di confidenza e sconfidenza a un tempo-, un cicalar 
mollo, un far nulla-, uno sconoscere i veri bisogni, le vero 
tendenze del popolo. Volo aperto per ostentazione di co
raggio civile, ma in realtà non coscenziosamente, non 
liberamente espresso, in ossequio alla fazione, che spinge 
i suoi veri rappresentanti nelle ringhiere a spiare gli atti, 
i gesti, le parole dei tremebondi oratori, il sedere o non 
sedere dei sordo-muli. Un ministero che chiuso in un 
globo aereostalico s'inalza per gli spazìi immaginarli, e trar 
vorrebbe seco il Principe, riserbandogli a suo tempo la 
sorte di Fetonte; e non s'avvede che questi ha sempre il 
suo infallibile para-cadule. Una piccola porzione del vo
stro popolo che quasi avesse passato il Rubicone, impone 
il suo vedere, gridando: «Noi siam la forza, guai a chi ci 
tocca:» e dirige petizioni alle camere contra il disposto 
dalla legge; le (piali dimentiche della loro dignità,si sten
dono docilmente a riceverne i comandi. 

Stampa licenziosa, non libera: cartelli da ignota 
mano ellissi ai muri chiamano a raccolta le obbedienti 
turbo, che assiepano ed invadono l'inviolabile recinto: 
e così anarchia di Ministero, anarchia di Camere: anar
chia di Governo; la minore é quella del popolo che si 
salva, nell'assieme per un prodigioso istinto di buon 
senso, che come abbandona taluni individui, non abban
dona giammai interamente la MASSA. Frattanto prostra
zione di animi. V ha pure alcuno che si faccia ardire e 
confidenza di esporre il vero , e gridi : « Siamo fuori del 
seminalo, riconcentriamoci, ricongiungiamoci stretta
mente al Principe, autore dell'odierno risorgimento, 
datore di tanti e massimi benefici?» Ecco ribollire l'umore 
de'biliosi, che lo pengon segno all'ire del giornalismo, 
che lo perseguita col titolo di auslro-gesuitante : motto 
d'ordine lanciato siccome quello della Befana ad ispa-
veulare i fanciulli: spiriti fanciulleggianti. Ma qui pren
diamo la bilancia, onde pesar giusto: non diremo giam
mai, che l'onorevole Deputato, che usò siffatto linguag
gio sia ili esM) numero: solo ci duole il dover confessare, 
che il suo ritirarsi, in mez/o alle conlradizioni, dall'ar-
riugo politico, mostri come il suo coraggio non sia rive
stito di quella subii,ne divisa: impavidum ferient ruinae. 
In questi ultimi giorni allorché dopo molte rinuncio, date 
crod'io, per ischerzo, dopo molli e molti ostacoli frap
posti , ognun sa d'onde, si travagliava alla formazione di 
un novello Ministero che finaltnento é sorto sotto il nome 
venerando di un conte Edoardo Fabri, e sotto gli auspici 
dello Statuto, varie persone si adunarono costa marte 
proprio dalle provincie, a dipingere lo stato di questa 
capitale, che essi vogliono ad ogni costo per loro secondi 
lini, irrequieta, convulsa, agitalissiraa. Oh se la mia 
voce avesse potuto penetrare fra voi, mi avreste udito 
schiamazzare a tutla góla ; non ci crucluie. Noi, profumini 
valgus, e non siamo né pochi, né pochissimi,anzi sia
mo la grande maggioranza, noi, che ci confortiamo 
nelle leggi della divina Previdenza per un bene che im
mancabilmente verrà, quando che voglia, noi non ci 
turbiamo per nulla. E così pure le masse operative e non 
ragionanti, almeno a modo loro o sia Ministro un Cardi
nale o noi sia, torni un Mamiani, o lo rincacci qualsi
voglia altri, non se ne impacciano, aliene da tutte loro 
quisrtoni ed utopie, e solo desideranti un pò di allevia
mento di tante incomportabili tasse, che lutti confidiamo 
verrà, svanita, quando che sia, cotesta, che li domina. 
vertigine guerresca. Ma sonza dar fede a me piuttosto che 
ad altri, favorisci di dire a colesti agitatori che qualcuno 
si porti fra noi a riconoscere co' propri occhi il vero stato 
delle cose. E limitando subito le sue ricerche all'articolo 
guerra vedrà come ili questi momenti supremi d'Italia, 
s'abbassi il termometro marziale a misura che cresce il 
pericolo. Purtroppo, ne duole il dirlo, qui si assiste nel
l'universale, alle esequie d'Italia, come fossero l'esequie 
della Cina ! Né i cartellini ideali da Mandami il Deputato, 
nientemeno visionario di Mamiani il Ministro, né i suoi 
fautori posti in piazza con i suoi magistiati a saltimbanchi, 
verranno a caldeggiare e rilevare le moltitudini. Le 
quali guidate da meno di filosofìa, ma da un poco più di 
fatto pratico che le avverte del loro meglio, sanno che 
ridotte le cose a queste ultime proporzioni Austria, e Noi, 
non v' ha altra àncora di salute , che riparare sotto le 
grandi ale della potenza pontificale, di quella potenza, che 
viva Dio! ritiene ancora tanto di vigore da fermare il 
nuovo Attila assai meglio per se solo, che pel mezzo del 
suo esercito microscopico. Ma tanta semplicità non 
è per garbare a tuoi demagoghi , che dopo avere 
scagliate contro la Francia villanie sopra villanie , 
ora languiscono d'amore e spasimano pei suoi immediati 
soccorsi , al finale scompiglio di questa misera Italia. 
Stolti ed imbelli! E quando mai per braccio straniero si 
conseguì l'indipendenza della patria? Conveniva ajulare 
ai principi, che si erano posti all'opera del riscatto, con 
tulli i mezzi: non scindere gli animi, non creare d i Ili -
den/e e sospetti, non muovere querele per un po'più un 
po'meno di costituzione, non darsi ad intempestive qtii-
stioui piuttosto per una, che per altra forma di politico 
risorgimento. Era senno accettare dal Pontefice quanto 
poteva allora dare il Pontefice, la sanzione cioè del prin
cipio, la proclamazione, da parte nostra, del diritto e della 
giustizia, die informata all'adorno vero sta sopra ai trat
tati arbitrarii della diplomazia, e non pretendere folle-

, mente il prestigio della sua aulorilà religiosa, e che 
spetta al mondo iutero, a prò d'interesse esclusivamente 

italiano e terreno. Bisognava ristarsi dal accrescere fuoco 
alla bollente Sicilia, dallo spingere il popolo barricatole, 
che non avremmo a lamentare il re bonihardatore, nò 
privala l'Italia della seconda sua spada: faceva mestieri 
in una parola accampare tutte le l'orse morali e tìsiche 
della nazione, Pontefice, popolo, principi, i quali possono 
solo muovere a loro cenno ordinati eserciti, e coH'esem-
pio quelle moltitudini, in cui non é ancora penetrato 
senno di nazionalità. E poderosi e compatti, noi, o avrem
mo rotto l'inimico al primo scontro, o staremmo anche 
nel campo a contrastare palmo a palmo per la finale e 
completa liberazione, della patria. Ma invece cademmo, 
e per colmo delle nostre sventure si alimenta la face della 
discordia, ricambiando d'ingratitudine e calunnie il 
magnanimo re Carlo Alberto, che tanto adoprò al bene 
comune, e che poco là era l'idolo, la spada invincibile, 
il primo cittadino d'Italia. Sic transit gloria mundi. 
Cademmo é vero, ma non con noi cadde, l'Italia, che gli 
uomini passano, le nazioni restano, le omissioni torna
no, ed oggi più che inai sollecite. Prepariamoci adunque, 
prepariamoci senza strepilo, senza precipitazione, ma col 
Pontefice e co' principi: ciascuno cogl'eleiuenli propri,e 
non guardiamo alla mano, purché porli realmente la sua 
pietra all'edificio della patria. Affrettiamo il compimento 
della lega, comandiamo degli elementi comuni materiali, 
commerciali, politici, e avremo una patria che sebbene 
divisa in varie membra, sarà lilialmente* e praticamente 
pur una. Ma noi sovra tutto chiudiamo la voragine del 
disordine che giganteggia, o finirà per consumare tulle 
le forze, per quanto vigorose elle sieno. Attendiamo agli 
errori altrui senz'irà né parte; al solo fine di far meglio, 
a chi toccherà quando piacerà al sommo Iddio di rivol
gere benigno uno squardo su costei, Clio fu Regina, ed é 
povera ancella. Addio. Cte. II. 

Forlì 25 agosto 1818. 

— Il giornale Le Bicn Public , in un lungo articolo ha 
publicato alenile osserva/ioni sulla missione e 1' influenza 
del governo provvisorio, eletto subito appresso la rivoluzio
ne del 21 febbraio: 

« Quando è caduto Luigi Vìlippo, ha altratto con esso 
tutti i mezzi del potere, e della polizia. Il popolo ó Sovrano, 
ed egli sospetlo; esso intiero ed assoluto maestro di tulle lo 
fortune, dì tutte l'esistenze. Appena che le barricale furo
no tolte, s'aprirono nel tempo medesimo i clubs per riceve
re l'insurrezione , e vomitarla di nuovo al primo segno 
sulla publica piazza, gli operai eccitati dalla vittoria , dive
nivano fanatici colle dottrine. S'armavano, s'organizzavano, 
ed il governo che aveva per resistere a questa forza incal
colabile? nuli'altro che la sua popolarità, vale a dire la 
fiducia che inspirava al popolo, potcn/a fuggitiva che ogni 
ginrnn bisognava rioomiliislaro o eh" un imprudenti , lino 
sbaglio, avrebbero per sempre distrutta col precitatare 
tult'intiera la Francia nell'anarchia. 

Ebbene in questa terribile posizione , il governo non 
ha disperato delle due rose che voleva a tulio costo salvare 
l'ima per l'altra, l'ima insieme coll'allra: llepublica , e so
ciety. Asceso coraggiosamente sulla breccia, ha combattuto, 
ha lottato ; ed alle fazioni ha opposto il suo petto. Era di
sunito, e non si è rotto: era debole, si 6 fortificalo. Ila gua
dagnato del tempo, ha sventato le cospirazioni. Ed a forza di 
accumulare le sue veglie, le sue fatiche , i suoi travagli ha 
ottenuto i risultali seguenti. 

11 mantenimento della pace in Europa ; 1' abolizioni! 
della pena di morte in materia politira ; la soppressione 
del giuramento che non é altro che un mezzo d'ostracismo; 
la ritirata del drappo rosso non essendo altro simbolo che 
di terrore ; la creazione della guardia mobile ; la riorganiz
zazione della guardia nazionale; la rientrala delle truppe in 
Parigi; P applicazione dell' universale suffragio; fi' apertura 
dell' Assemblea nazionale, e questo senza che una goccia di 
sangue sia stata sparsa , senza che una liberili sia siala at
taccala, senza che sia stalo sconosciuto alcun dritto, senza che 
sia stato violata una proprietà, senza che la spenga delle 
forzate imposizioni sia stata premuta. 

E non è questa una gloria? E dove sarà dunque allei a 
la gloria in questo mondo, se l'aver salvato una società, l'a
verla ridotta dal fondo degli abissi , non e un titolo d'ono
re ? • 

Rileviamo dall'ultimo numero del Cormpotulant quanto 
segue. 

«La politica dei nostri amici, gl'Inglesi, è invariabilmen
te sempre la slessa: aftinché abbiano buona salute è lor ne
cessario che la Francia sia ammalala. Allora è un bel ve
derli accorrere per consultare il ballettino medico (noe le 
pubbliche «(•tizie) come chi sta in aspettazione di qualche 
eredità: ma se per avventura l'ammalata si rialza di 
letto incontanente l'amico ritorna allo sialo primieio di 
minarcievole e sospettoso. Di tanlo in tanto però gl'indiscreti 
mancano all' e.secu.'ione dello slabilito programma come, a 
niò d' esempio D'Israeli, che in una seduta di questa selli
ni ima , ha rampognalo lord Palinerslon , ritornato nostro 
grand'amicoftiula quando abbiam comincialo ad ammalarci. 
D' Israeli fondalo sulla nostra inquietudine , è convinto che 
ci sarebbe impossibile il dar un passo al di fuori della Fran
cia. Se stassi a quel che dico, tanta paura i nostri ilarbari 
ci fanno al di dentro, che non teniamo conio alcuno degl'in
teressi esteriori: e dopo lo Vittorio di Kadetzky , Mettermeli. 
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mezzi, non sono nife noti, a quelli d" ih un'alti a e on (inculale 
potoni, ci ce tinaia li lincia , ed ai fora la lranria stipila 
di mollo quest'ultimo si ilo, (olla «aia enugia , e (olla sua 

' gì ogiafld posi/ione Supponiamo eh'(Ih possa fu ionio 
I stilli telale neutralità ihll Inghilkira, con le sue arni ite 

(l'Afnea (Ih può invadili* ipt tlunque pai le d' Europi meri

dionale, e noi foniamo volt pi i non vedete avvemmenli si 
gi.tn Ina dichiara/ione di giuria unterebbe immuhala 
mente in I tanna un entusiasmo, il qn ile non saubbe nle 
nulo da molivi né fìnan/iui, ni" politici I oilun.il munte 
per I' 1 mopa e per la l u m i a tslessa , questo gì ino nvolii

/mniiio non ha fatto largo, mentre che nel I7'M fi (e usuie 
iniqui annate da un fallimento, ed espulse l'inimico di 

I tulle le fi cullici e e dai campi della V andea e di Ha lìictlagm 
M i non possiamo contare lotalmenle selli tonti mn/ionc 
ih Ile attuali pauliehe disposi/10111, poichi non dobbiamo (li
mi illuni (lucile Moli oli uno/ioni che tuihaiono gli anni 
pu 1(11 In di ll'ultimo ugno, 1 li aliati del (lutto di usila e 
l'indenni! i l'iiltb ud> 

Iff, COSTtTUZlOXALE ROM ARO i l l 
doni ml potrebbe ìienlraie a \ ìenna passando soltn gli irrhl 
di ti tonfo, cuoi non faremmo attenzionea questo gì in cam

biamento 
S' inganna il Sig D'Israeli ! o, sono ancora ( s igei ate le 

sue ossi nazioni/ 
Per arrivate a tonoscci il fondo della polito i , che si 

adopra in Italia , non e necessario aver oubi mollo acuti 
I a i innovazione dell' intente tot diale ' api ottoni eli f iiuji 
I ihppo, quando pailaia (hi ' Influitili a) ugu lido agli affin 
di fombatdia, non lì che una finzione, colla (piale vuol na

Mondtrs! la vera stiada della diplomazia Da una pirli* si 
chiede , chi abbia si prodigamenle piovveditto ai Insogni 
dell' ai mata auslnaia in Italia, in mezzo ai disoidlm dema

gogici (h \ nmia, e al debito delle finanze , (he e la (onsc

guuiza immediata dell'aitai ritta , ed ognuno loslo ni oidi , 
che gi.i da quattro mesi la lìussta eia accennala , come se

gieta lonhibutriic alle spese di tal gueira. l ieo che si 
parla di costituire 11 lombardia in ducalo indipendente in 
vantaggio del Dui 11 eurhlembcrg, figlio d'Lugcnio III iuli.it 
nais, e geneio di IStctolo Imperatore, ed e veramente limabi

le la facilità con cui si parla a \ lentia , di pai Ini di ninno 
da Milano, che si e riconquistata a si gran prezzo Doni.un 
forse vena smentito il ìuntole d'una uslauiazione impm i 
le, ma chi conosce (on qual consoni ila piudenz i si 11 poll

ili a tossa ditTemo il componente de' suoi pin \ iglu ,gi ili 
ilisuan , non cttdeil si ìgiuilinuiti a siffill « mintili e 
tut.i conio di questi pregi III 

DilP.iltn p.tile non pos.i uno i sii m ; i n ili H li uni 
iitvui/i dell' Inghilli ti i , minile vedi ime li bus n m u n ì 
si dulia alti sua mi I t in Oitenie Non In punto (issilo 
d'esistue il pi ugello di illusione fi a le dm peli ozi e l' in 
debolimcuto della l i . i nmne a\ vu in i il (oinpiim nln l i 
Porla seminava volti icststue all'intendilo niosioula nei 
piesi vicini a Costantinopoli ma la dillttoKa i gii spun i 
II , e la pinrile nvolu/iom di Une h ite si , ha tintiamente 
stivilo a giustificare una pnsa di possesso, quisi difiniliva 
di questi pnnupali 

l ebouhe di 1 Danubio riconoscono il loie pnlione 
\ ìenna si n' inquK la , ma questo e il prezzo di i sorcoist , 
(ho hanno messo in piede V armata un pi ita It (I'll ili i Do 
pò ciò , si e petmesso alla l'orla di ilconosi i u 1' ,imb isua 
tore della Repubblica ftaiiioso 

— Da un'altra putì gl'indizi! die dall'1 gillo ti veti 
gono , ci assiriuano iht l Influitili i aspi Ila il montenlo , 
vale a due la mettigli Mollatomi d \li nostiovui Ino amico, 
caduto in uno s| ilo il* imbecillita senili, pu mtlttii le mi

in sull'I siilo, pi (da agognala da mollo ti ni pò l.i isi lontra 
sta ad Ihtahim Puu l i i i patema, se rtsisle all' ingitinzioiii 
di II t l'oifi, la dotta itigli si, veti t m SOCCHI so dcll'intcgiitA 
ihll'tmpuo otlomanno, e sotto una forma polita ulerià il 
pigno citili sua assistenza Dinante qui sta coopei azione 
ctinirlipvolo t ' i u i il tunpo (li piantai le basi (lolla Soviant 
ti brilnmta duetti, e apeita come nell'Indie 

L'Italia, e la Sicilia, senzi annuvolare l'isola di Ciota, 
e le Ualeari che incessantemente si sono avute ut mua sa 
ìtbbeio conquisti molle graziose da laist sotlo il manto del 
l'intente cor dialo colla nuova Repubblica ftantese 

In si gì avi ciuoslanze il colmo dell'abilita, o della foi

luiia si e (P avei rivolta conti o noi la Gei mania , the cin

que mesi fa seminava uni pieda (onsatialaalle noslte idei 
llgoveino provvisoi io avev i agito ìmpuidenlemt nle col 
l'appoggiate la rospo azione di Hesker , e di Ilei vv egli , ma 
la di inuma e, aneoia più minacciala dille dottimi* sovvir 
sue , o senza la tentazione delle roitquisle non si saitbbe 
cosi ptesto ricondotti ni tdie regolali l'u rivolgere tutto 
le menti al di la del III no , e sialo soffiucnle il faie svolaz

zare l'aquila, the si uulevi estinta (la lungo li mpo sotlo ì 
piedi di Napoli mie , in quali he fosso di I vicchio boi go di 
Vienna 

Jìtsogneitbbe vi dui con ibi* siile pillano oggi i fogli 
Germanici, eli quest'aquila, che di bel nuovo ha npoitalo il 
suo nido, ha gli spigoli molinoli t della callediale di Mill 
no 1 idllanlo, il n ili l'iu»sia lapilola (olla passion doiri 
nantcdell'Lntla "Sili t ftstacht olonial cdtuco Gugliel 
mo IV, Ita cullili la di sii1» .ìll'Aiciduia Giovanni , vicano

gcncialc dell'ini!) r i 
Seguii i il (uniipnndant, a pillate sulla paiifitazi mo

delle cose d' Italia , e dice ptesso a pino, quello che noi in 
altri aiticolt pissili abbiamo put volle npeluto , e pei no 
stimiamo inutile il t tal l tnuu più a lungo su questa milc

na Ciò the abbiamo ulilo può bastate a fai conoscili 
quanta poca fiduci ì dobbiamo avite in tint unnovazione 
della famosa intenti (<» diali di luigi I ihppo 

D'alita patte i giornali inglesi emisi ivano sunpre il 
timore di vulusl s\inn(> le negazi i/ioni tuli ipuse pei li 
pacificazione d'Il iha , onde nsullcitbbe l 'intuvinto ar

mato della I tanna 11 limit pensa, che la più di Lmopa 
domandi, che si fictia tulio pei non due all i I i lima alcun 
molivo di far la guena Insiliamole propne lonsiiliiazioni 
citi gioì naie tnghsi 

ricucite la nngjiot pule (Iti li .incesi sippu, quante 
difficolta mietili s.ucbbcio ginuale di uni guata tsli 
nore, nondimeno una tal cotistduazione non polidibe pu 
valere siill'insliiilo gtierucio di questi na/ionc In la ed a ti 
date, so vedesse umiliato il suo oigeglto, se abbassati la 
sua vanita Cutamente. la 1 tanti i , non t in ìslato d'inda 
pretideie uni guitta politici, ma questa censitici azione non 
e una gatanzta stiniucnte, che tlla non possa gdlatst a 
tolta di totlo nelle impolitiche ostilil t In quanto ai suoi 

niMNifflis mmm 
MLÌNNV l i agosto — L'imperatole e cullato in 

ulta coll'impeialuce il t i ad un'ora e mezzo. Imo dal

le cinque le deputa/ioni dell'univeisila, la guai ingioile e 
dn et se pubbliche torpoi azioni etangli andate ìiicontio. 
Mia lesta delle colorazioni slava il ministro Debilitili 
1 e lesle fatte Intono mei edibili; saluti e acclama/ioni pei 
paite della folla, ragazze vestite di bianco che coprivano 
l.i lena di (ioti innanzi alle canozze the in mezzo a loro 
passivano, archi di tuonfo plesso ai quali stavano alito 
donzelle (on rami di olivo o con don. l e guai die l imo

nali avevano adorni di fiori i niosthetli, e dalle tisi* pen

devano bmditre e gito lande, bulla pi izza di s. Stefano 
ciano il inmisleio, lo stato maggioie, distaci amenti di 
Lngheiesi e di nobili Lomliaidi' Si tanto il li I) tun; e 
il pass ugni si feti* dalli lattediale al p tl.tzzo fi a svento

lanti lazzoh'llt e immensa lolla 
Il pnsidtiite della dieta lece il si .nenie discotso. 
«Sue, alla testa e in notile dell'assemblea naziona

le, ut nome ili lutto il libeio popolo delli inoliai d i n au

slnaia da essa tappicscnt il i, to tou gioia stiate V M 
nel palazzo elei voslu antenati, voi lupo destili iato del 
costituzionale ìegginienlo, cagionato dalla stimila pio

messa eh A. SI. 
» Dia la glande impellale pi omessa divenne una sa

cia venta e una luusta lealtà. La gioia del popolo ledele, 
e il piospcio titolilo del suo amato impelatole,annunzia 
nello stesso tempo il ìttoino della confidenza e dtl torag

gio, tome della calma e dcll'mdinc, die sono le più sode 
basi della nuova vita piena di attivila 

» L'assemblea nazionale ciede suo stietto dovei e, 
ionie ìappiesenlanle del popolo libeio della monaitlua 
tostiluztotiale, di mantenete la santità t l'inv lolabilita del 
ti ono costituzionale ton lauta fermezza ton quanta man 
terrebbe la sua dignità. 

» Il titoino di V. M in questa citta, dove ti popolo 
da voi convocato e uutnto in dieta, e pure una guaren

tigia pei noi, the la liberale e nazionale tostiamone che 
emano dal cuore ardente del pici nobile imperatole del

l'Ausilia, ttovera nel trono costituzionale la sua foiza e 
il suo pieno sviluppo. Possa l'atto del nostto amato im

pelatole per la felicita del suo popolo essete la sua et edit i 
dell'impei tale tasa tostituzionale' Austita gioisti' Auslita 
spera! 11 tuo buono imperatole costituzionale e ton le e 
pei te' Salute e ptospcrtta al buon Tei dotando Pi uno, 
imperatore del libero popolo austriaco' Salute e piospe

iita alla sua nobile e fedele consolle Anna Marta! Salute 
alla costituzionale imperiale casa d'Austria'» 

Lo acclamazioni seguitone il discorso poche pnole 
rispose l'tmpeiatote. l'illuminazione della citta,sobbotght 
o villaggi vicini furono lo gioia della notte 

Il 13 l'impcratoie pubblicava i! seguente pi oc lama 
ai Viennesi. 

«leu, gioì no nel quale umiliando in mezzo a voi, 
mi ebbi le più bello piove dell'aulico vostto invai ubile 
amoie, non sarà mai dimenticalo ne da me, ne dd tutti i 
incuihii della famiglia imperiale Possa esso splendete 
eternamente nella stona patria come gioì no solenne e 
memoiabile della nuova alleanza h i un hbeio popolo id 
il suo impelatole costituzionale; possa quinci'innanzi do

minalo la ptee, la concimila, l'otdmc e la legatila, allin

eile sotlo i loto auspitu sorga e si tassodi l'edilizio del 
nuovo stato cestitimeli tic alla salute ed alla felicita eli 
tutti ì popoli deir\ustua. Insieme tot loie deputati da 
loio stessi eletti, ed appoggiato dai miei consiglitii ic

sponsabilt, io speio di condili te gioì tosamento a compi

mento la dithule impresa adulatami dalla Pi ovv tdenza, 
la nuova costituzione della pallia.» 

I 'a t tiduta e venuto a Vienila pei assistete all' in— 
gì esso delPiinpeialore e complimentarlo. 

e '—i—■—■*■■■ ■■■■ai*--sr ■ ■■ir j-gt*"""*—--irsizzizz.^< ILL*. 

DUINI die S. M. audi a quanto puma a Buda a elnu

deie la dieta; il the sai t culto il tottenle mese. (tV. Li.) 

Uh i eh I I" mi ilo — ISella sedala delti Dieta d'oggi 
smse il Mim*tio Intoni a gnislifit ne, impomicitelo ni un 
liitiipellazioni, li umdnlln di YSeltlin nel Itili di Set midi* 
e di Kolomna Non fa che n pelei e gli stissi stilismi di Mei 
den 

— Domini si ispelli in \ ieiiiu il Mtnistio sigimi di 
Vvessetibug, the audi \ id ahi lai e ni 11 1 tallitili n i di sialo, 
abitazione un tempii di I piinupt (li Meliti indi 

Il depili ito Slmili avendo miei pellaio il ministi» 
Doblhofl sulla mediazione dell'aiudiua Giovanni Ita il 
nnnisleio miglicitsi ed il batto di Cioazia, il sigimi Do

blhofl si e espi esso in questa guisa

« Non ho sentilo patiate di mediazione dell'ai< iduta 
Giovanni li a l ' inghena e la taoazta; il ministio Ballhta

ny pero, prima di Usuare \ ìenna, ha lasciato una noia, 
nella quale egli domanda se il mintsteto austuaio vuole 
mantenere la pianiniatiiasanzione sulla inleguta della 
I ngberia e dei paesi annessi, e se il ministeio è disposto 
.t nianleneie t diutli dell'I nghiua in mezzo alle dtlhiolta 
presenti 

v Ilo usposlo die la piammatiiaslimone saicbbt 
slata ctguila 1 (acati stissi non li nino l'itili n/ione di 
sepai irsi il tll'l ughiua; anzi involano pillino li piani 
malli «isanzione in appoggio delle Imo piettiisiont Non 
posso enti ai e in p triti olai iti più minute; mi risluiigtin 
a due die il minisluo uiiiliiiiieia a hi di lutto onde un 
pediie i he la gin i la i iv ile si oppi II pi UH tpio di I mini 
sttro aitstnau) e. 

■ (onsu Dazioni dilla li (inquilino i iispitlo di 
tutte li nazionalità'» 

(H<)\/1\ Acuivi, (> \rfn\to In un suo piotlami il In 
ione Ji 11 ubidì inminzi t (hi pei invilo di II ' \ iudma Ino 
vanni egli s' et l telalo he volle a Sunn i pi r componi le 
tlillorenze ha l'I ngliun < la ( nn/ia liattavasi pei Ioidi 
ì endue sei vizio a' suoi umtpitrìoli ( tolti, I) limati, Slavi 
e Subì lidia S\ il vi odia, e di lai Imo gii tienili e h Itanqtul 
liti eia libut.l Pumi (li tulio unpoilav i (he si otlencsse 
II guarentigia dell i luigii i e dell t n tzioiilit 1 m ll'ainmini 
sii izione intuii i ed il ,t ilici t d'I ngliuit Itili ivn inalgta 
dogli sfoizt (U\ l'.ilaliiio, e del Capo citi Ministuo ungile 
rese, non i sialo possibili d'inluidusi su quish punii tm

poihnli , od (sscndo il S i nno guidale dell'Impilo ptrillo 
il 10 luglio pi i l tatù foil , t'aline ( tisi ilo sospeso liba 
toni Jtllaelutti dtehiaia egualmente d' i ssui stato accolto 
miti piti grillile anion vidi zz i dilli gii muglimi e dille 
gii mite civnhe eh Vienna, Urtimi e Gnelz Quisle liatimo 
manze nano spiztaltneute dirette all t tans t delh libi ila e 
della ni/tonalità erotta Ota bisogni aspi tiare la decisione 
di Ih Dieta d'Ungheria sulle ultime pirolo di piti» dei ( roa 
t i , li quale ptobabilmenle veni dal Muiisteio unghetise 
comunicala agli Siali 

ÌIUISCIOIU i<\ agosto  S A I l'Viciduca V itane 
dell'Impelo i giunto quesla sua di tttorno dilla sua glia a 
( olomi 

11 signoi d'Andiian, Vice Piesliluite dell' \ssemblea 
nizlonale geimmica, e pattilo dalnncfotl per locarsi a 
l'augi e quindi ilondia con uni missione shaoidinaiia Lo 
si dice tue ini ito di fai conoscere ai Gabinetti francese ed 
ingltse la iisoliiztono ptesa ilnirAmmiiiisIrazione centrale 
gei manica di olTuro , dt concii lo con li 1 rancia e l'Inghil 
lena, li sua mediazione pei lo scioglimento della veilenza 
austro il lina Ilsig D'Andrtan sarebbe mi medi Simo tempo 
tur incili) di notificare al Generale fav ugnir il ueonosti 
mi nlo olln i ile di Ila Republica francese da pai le del Governo 
centi ile dell' Vltmagna 

itila dil 17 (Kjobto  W Assembli a n menalo te 
desia piosigue la discussione dei diritti fondamentali 
Nelli seduta dt questo giorno il presidente signor G igei ti 
p u h delh dipnlazione mandata alla festa di Colonia lo 
posso (lini ioti pieno convincimento, che la significazione 
ehi simbolo, ibi noi (avvisiamo ntlh Catledulo di Coloni t 
non si (S tun tilth e noi nella ttmembranza di tal festa abbiam 
u n t o ioti noi uni nuova gmietilign pd piospcio avvenne 
di 11 t'ii i mini i « 

Si dm et i l'inviohbthll (I 1 domicilio, il serti lo invio 
I ito di Ile li V i , 11 libi i d d i Ila stimpi 

— I fiipli ni indiani sono pimi du patticoliti del gì in 
ulo dell i i ons ii razione della Calli diali di Colonia, ovi as 
Sisto ino 1 Uudnet Giovanni Vicino dill' Impeto ed il Ki 
di l'tiissn Nil glande bandii Ito fui ono notabili i blindisi 
f tlliat nupiot unente tra questi due l'tisim iggi t quali spi 
imo tuli) l'ingenito di un sentimi nlo limonilo te de su) 
espi isso ion ptiole di ideilo teuproeo, coronati di ibbi ti 
dimenìi e di ingiiiii l ' ide i upctiila in questi ingiunti i 
die l'unione e la peisevctanza germana 1 listino salde 
qu itilo li colonne e le muiaglie del tempio usuilo 1 'An t 
vi scovo tu mino col benedire la buona iute lli^eoz i dot l'ini 
eipt i (lei Popoli e il disse col feivote medesimo col quali 
avev i la in titilli benedetta la Ctltedrale. Pai lai ono poi au 
du il Muizio l'ontilìcio, Gageia l'iesidenlc dell' \ssemblea 
Germanica a 1 lanefort ed allu. 
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IMi 
FRANCIA. 

— Commistione d'inchiesta. La Commissione ha pubbli

cato il primo volume dei documenti relativi all'inchiesta, 
Esso è di 371 pag. in quarto, compatto, e contiene le de

posizioni di 217 persone, e un gran numero di schiarimenti. 
11 rapporto del sig. llauctiart servo di prefazione a questo 
primo volume, e segue un rapporto sommario dot sig. Bei

trand, giudice ti' istruzione incaricato delia procedura rela

tiva all' attentato del 15 maggio, riassumendo i carichi che 
pesano sa ciascuno degli inrofpati. 

11 generale Courlois é segnalato comò avente operalo 
d'accordo coi capi della manifestazione. 

nianqui era col suo club alla testa di essa. Egli rifiuta 
di risponderò alle questioni indirizzategli. Barbés pati

menti. 
Albert, giunto all'Assemblea contemporaneamente ai 

faziosi, pretende che questa circostanza 6 del lutto fot tutta. 
Kgli si ci installato all'Hotel deVille con llarbés, ed ha e

gnato come lui il decrelo di scioglimento dell' assemblea e 
la formazione d'un nuovo governo provvisorio. 

Sobricr é segnalato come uno dei piti ardenti promotori 
della manifestazione. I candii elio pesano su di lui risulta 
no r/iandio dalle carie sequestrate nidi' uffizio del suo gior

nale la Communi e dei propesili di essa. Kgli per altro res

pinge ogni partecipazione* alla redazione di queste carte, e 
declina ogni risponsabilità degli atti de'suoi reddattori. 

Itapsail, primo fra gli invasori dell'Assemblea a monta 
re alla tribuna, esu tulle, le liste dei membri del nuovo go

verno improvvisalo, dice che ciò si é fatto a sua insaputa, e 
che se il moto riusciva egli non avrebbe accettata alcuna 
funzione pubblica. 

L. Blanc. I carichi rimiro di lui vanno bilanciali collo 
sue spiegazioni e proleste. Sarebbe un aliar lungo. 

l'ili di 60 pagine del rapporto riguardano il solo L. 
«lane, e 50 il sig. Cassautlicce Seguono gli altri incolpati eli 
minor conto. ( Dèmocr. Vacifique. ) 

= Sebbene i signori Caussididre e L Blanc non abbia

no ancora da discendere sul banco degli accusali, giova 
sperare che la popolazione di Parigi riceverà da questi do

cumenti una lezione salutare, e che per via di .scoile elello

rali migliori ella condannerà per sempre all'impotenza cyuc
st% strani amici del popolo che hanno sempre tm pie nel govei no 
i un altro nella sommossa. Cornsp. dclVlndep. Belge 

"■ —HiiT" Ti "M Ti) ~ i iS i~ l .„ 

ROMA 

— Sappiamo di parie sicura che gli Austriaci 
hanno totalmente sgombrato da Bondeno. 

— Questa mattina (30) sono in liilta fi ella pattiti da 
Roma alla volta di Bologna il Deputato Dottor lai ini, e 
l'impiegato di Segielerta di Stalo Sig. Zampteri, incantalo 
di speciale e segreta missione Governativa. 

(t onlcmpor lieo) 

— Oltre le innumerevoli colonnelle (a sostegno di 
fiaccole ) che esistono iie'magazzini di Korea, molle rialtan

si, ed altre se ne fabbricano con fervoroso travaglio. E per 
qual festa? Diccsi che sieno destinate pei quartieri della 
Guardia Civica. 

— Ad istanza dei detenuti politici pei temuti moli popo

lari del mese di luglio 18V7, la prima seduta del loro pro

cesso è prorogala al 12 Settembre venturo. Intanto la po

nenza del Tiibunale della S. Consulta ha pubblicalo su 
quest'oggetto una relazione (I) e delle rettifiche che possono 
essere di gran giovamento per dilucidare quella fantasma

goria. Si leggano pedalilo i due documenti seguenti: 
Ministero di Grazia e Giustizia Num. del Prot. 217 

Roma li 35 agosto 1848 
11 sottoscritto Ministro di grazia e giustizia rende noto 

a V. E. che la S t \ i u t ' DI \OSTKO SIGNORI, si é benignamen

te degnata all'I dienza del giorno 23 corrente dispone che i 
supplicanti'Ignazio Muzzarelli, Stanislao Freddi, Antonio 
Aliai, Andrea Sangiorgi e Paolo Galanti, detenuti politici 
nel Forte Sant'Angelo, allineile possano con maggior como

do provvedere alla loro salute ed alle rispettive loro difese, 
siano ammessi ad un piti ampio passaggio nel luogo di loto 
detenzione, estendendolo a tutti i locali terreni del Forte 
stesso, e collefacolla compartite allo scrivente di permettere 
anche la commulazione del luogo di custodia in una casa 
religiosa da scegliersi da chi voglia godere di questo benefi

cio con intelligenza ed approvazione di S. E. il Ministro di 
Polizia e colle solile cautele. 

Nel parleciparo a V. E per la relativa esecuzione que

sto atto di graziosa Sovrana Clemenza, allo scrivente gode 
l'animo di confermarsi ton distinta stima 

Di V. E. 
Per copia conforme all'otìginalc 
11 Coll. Com. il Forle STUART 

Devotissimo Servitolo 
Pel Ministro di Grazia e Giustizia F. BOUCOCNONI sost. 

A Sua Eccelenza il sig. Collonnello Stevart 
Comandante il Forte S. Angelo. 

IL COSTITUZIONALE ROMANO 

1 Sottoscritti con quel sentimento che è debito loro 
hanno preso cognizione del Venerato Dispaccio del Ministero 
di Grazia e Giustizia in data del 25 agosto ISIS > isum. 217 
e lasciandosi aperta la via a prolìltare della seconda parte 
del grazioso rescritto Sovrano, come meglio loro potrò con

venire, dichiarano di profittare per ora della prima palle, 
cioè di godere di tutta quella larghezza the gli viene con

cessa. — 
Castel S Angelo 2(ì agosto 1848 

Sangiorgi Sotlo 'lenenle 
Galanti Capitano 

Aliai Capitano 
Freddi Tenente Collonello 

(1) QiiMta operetta sì trova Yondibilo da dio Ball Stntucu \ ìa 
delle Muralle N. 72, dal 1 abaccaro I ci rtni m Piazza ( olonn t, tl.il l a
liaccaro 1 rancesco l'uscont Piazza di S. liustaclno N ìiO, e dal libraio 
1 errotlì Piazza della Minerva Prezzo baj. 10. 

BOLOGNA 26 agosto. Serie degli atti governatili pubbli

cali nei giorni 2G e 27 agallo. 
Il Comitato dt Pubblica Solute 

A norma delle disposizioni stabilite nel Decreto 19 rorr. 
di questo Comitato, presi gli accordi opportuni col Munici

pio sui lavori di terra dtt intraptendeisi, ed all'efletlo di te

golarizzare i lavori slessi, dispone : 
1. Nel giorno di lunedi 2<Stoir. si darti incomincia

mento ai lavori di tetta, di cui paila il suddetto Dectelo, 
nei luoghi slahiliti dagli Ingegnoi a tto deputati. 

2. 'lutti quelli the , essendo .tilt ai lavou di ferra e 
mancando di mezzi di sussistenza, sono stali di gii inscritti 
nei passali giorni net ìehtivt Ruoli dai sigimi i Officiali pa

gatori alle varie l'otte delta citta, si trovetanno nel detto 
giorno di lunedi alle orci) antimei idiane,ilici ispettive l'orto 
cui furono inscritti, d'onde tondelli dagli Assistenti che a 
ciò saranno deputali, si recheranno ai luoghi di lavoro loto 
destinati. 

3. La durata del lavoro viene stabilita per ora dalle 
ore G alle 10 antimer., e dalle 2 alle 6 pomeridiane Si fari 
in ogni giorno un appello dei lavoranti nella mattina e nella 
sera. Un terzo appello si farà lungo la giornata in quei gìoi

ni, ed in quelle ore che si credeianno opportune. Quegli 
che mancasse all'appello sottostarà ad una ptoporzionata 
detrazione di paga. 

/(. La paga fissata pei lavoianti, d'accordo con S E il 
sig. Senatore, è di baj 17 in ogni giorno di lavoio per 
quelli che sono forniti del propiio degli alttezzi necessari, 
e di baj. 16 per quelli che ne mancano. La distribuzione 
della paga verrà fatta ai lavoranti noi vari luoghi dì lavoro, 
alle ore G pomeridiane , in cui il lavoro stesso finisce. 

5. Gli Assistenti ed i Caporali incaricali saranno re

sponsabili verso gì' Ingegneri Direttori del buon andamento 
e della economia del lavoro, per quanto riguarda le squadre 
soggette alla loro soiveglianza. 

Le tante cure usate da questo Comitato e dal Municìpio 
per provvedete alle urgenti necessita degli indigenti man

canti di lavino, non e a dubitai si che saranno contraccam

biate colla esatta ossei vanza dell' ordine, e coli' attivila per 
parte di tutti quelli che ronemreranno agli indicali lavoii. 
Questa 6 la gratitudine, questa la ricompensa clic da essi il 
Comitato ed il Municipio si ripromettono. 

Bologna 2t> agosto 18*8 (Seguono le firmo). 
AVVISO 

I sottoscritti intendono di soddisfare ad un lorojdovcre 
eolFannunciare al Publico che sino da ieri sera alle ore 11 
pomerid. hanno i imessa nelle mani di S. E.il sig. l'ioLegalo 
di Bologna la loro dimissione in massa dall'incuneo ad essi 
di Membri e Segictari del Comitato di Publica Salute, tico

sliluìlo dal detto Sig. Conlc Pro Legalo ton Decido dui 9 
corrente. 

Bologna 27 agosto 1848. 
Lisi— G/ierm di — Bossi — Biancoh — Agucchi — Piana — 

Frezzohm — Pcpoli —iConti. 
Ercolani — Pedrim. Segretari. 

D'ordine Supeiioic inseriamo la seguente lettera diretta 
dalli sottoscrìtti a S. E. il sig. ProLegalo di Bologna nella 
sera del 26 agosto 1848 alle ore 11 pomeridiane: 

Eccellenza. 
In seguito della dimostrazione armata fatta questa mat

tina nella pubblica piazza, e dì una rappresentanza in isciil

io di molli Ufficiali dei corpi armati volontari, e dei popolani 
armali, i sottosi ritti Membtì del Comitato di Publica Salute 
ricostituito dall'E! V. COU Decrelo del giorno 9 corrente, 
non volendo essere cagione eli elivisioni e di disordine nel 
proprio paese, dichiarano fin d'ora di dimettersi dall'ufficio 
loro affidalo, rassegnando nelle mani di V. E. quella patte 
di potere che seco lei ben volonticri diviselo seivendo il 
proprio paese nelle gravi condizioni dei passali giorni. 

Nel render pertanto le pìu vive gtazie all' E. V. per la 
fiducia loro addimostrata , passano a protestarsi colla più 
distinta stima. »■ Dell'E. V. 

Dalla residenza del Gomitatola seta del 26 agosto 1848 
Obbmi Servitori 

Biancoh — G. Rossi— E. Conti — Pepoh — Lisi —■ Glie

la) di — Agucchi — Piana— Ficszohm. 
Segretari 

Pedrmi — Ei colam 
28 agosto. — Quanto a novità ne manchiamo affatto 

tanto dal Lombardo che dal Veneto , per cui nulla saptet 

dirle di quelle parti. Qui da noi siamo in una perfettissima 
anarchia , ove lutti comandano (o fra questi la plebe con 
cinquemila armati e forse più!...)e nessuno obbedisce.Può 
dirsi anzi essere un vero miracolo, dovuto in massa ell'edu

caztone di questa cititi, se non nascono disordini maggiori. 
Un pugno d'uomini del partito republieano è quello che 
cerca dì dominare le masso al line dì mantenere il disordine 
nella città, e l'ordine nelle proptie borse. Pero si spera che 
i loro tentativi rimarranno ìnfiuttuosì, perchè tutta la città 
vi e contrmia, e pei fino la stessa plebe, quantunque col 
denaro si tiascini dove si vuole ! (Corrisp. part.) 

ANCONA 25 aqotlo. — Il 23 giunse in porto il vapore 
Pontifìcio Roma, proveniente da Ravenna. Esso rimane a 
disposizione di questo Comitato. — Giunse pure la goletta 
Sarda La Staffetta , proveniente da Malamocco. — Jcrì sera 
vennero i vapori Sardi Tnpoh e Mal fatano, ed 01 a entra io 
porlo 11 Gnlnata, lutli e tie piovenienli dalla squadra, la 
quale sembra verrà in \ncona sino che passi il tempo dell'ar

mistizio. — Il Comitato publico un Avviso che invita a soc

correre, massime per vestiario, i Volontari che trovausì a 
\ enezia. — I lavori nella fortezza proseguono sempre. Vi 
sono occupate ben 500 persone. 

FIRENZE 28 agosto 
LEOPOLDO SECONDO EC. EC. 

Sulla proposta dei nostri ministri, il senato*, ed il 
consiglio generale hanno adottante noi abbiamo decretato. 

Art. I. — E data facoltà al potere esecutivo di eser

citare all',occorrenza i seguenti poteri straordinari per la 
citta e porlo di Livorno. 

1. Di potere intimare la dimora coatta fuori del 
lenitorio governativo a quelli individui la cui presenza 
nella citta di Livorno gli sembrasse dover turbare la 
publica tranquillità. 

2. Di poter togliere e sequestrare le armi, e le 
munizioni. 

J di poter procedere ad arresti preventivi e pre

ventivamente sequestrare le stampe pericolose, ed impe

dire e distogliere le pericolose riunioni. 
4. Di potei lar procedere, anche durante la notte, 

per me/zo dei delegati 0 dogli ufficiali dei carabinieri, 
alle visite domiciliari tanto per procurare l'arresto dei 
prevenuti, quanto per procurare la scoperta ablazione, o 
sequestro di carte, corpi di delitto!, armi e munizioni. 

Art. IL — G' indicati poteri staordinart avranno 
durata finché non siano ristabiliti l'ordine e la tranquil

lità in Livorno. 
Art. IH. — Il potere esecutivo potrà, secondo le 

©mergonzc, mobilizzare la guardia civica Toscana tanto 
della cittì che della campagna, e valersene per assicurare 
l'esecuzioni, e per il ristabilimento dell'ordine. 

Art. IV. — Al nostro ministro segretario di stato 
per il dipartimento dell'interno, e all'incaricato della 
lun/iom di minisi) 0 segretario di stato pel dipartimento 
della guerra é affidata la esecuzione del presente decreto. 

Dato in Firenze li 27 agosto 1818. 
LEOPOLDO. (La Patria) 

LIVORNO 27 agosto — Sparsasi la voce che 3,000 Pie

montesi marciassero su Livorno, il popolo prese le armi circa 
te due dopo mezzanotte (25), ma conosciuto non esservi al

cun timore, ognuno si ritito pacifico alle proprie case. 
L'indomani il popolo in massa cominciò a chiedere armi, e 
si reco al forte di PoitaMiirata, ove dodici civici che ivi 
stavano a guardia cedetlero il posto per atlorniare la sola 
polveticra. Tolte le armi dal fotte il popolo si avanzò verso 
la polveriera, e la civica prevedendo gravi inconvenienti in

timo si ritirassero, e non ubbidita fece due scariche, e quat 
tro morti lascio sul terreno , e alcuni feriti. La Jcivica 
col favore della confusione riesci a sottrarsi al furore del 
popolo, che comincio ad inveire conilo tpianti vestivano la 
divisa di milizia cittadina; ì militi della quale abbandona

rono tutti i posti che gnaulavano senza alcuna intimazione. 
Allora le botteghe si chiusero, la Camera di Commercio de

cise the i negozianti e bottegai, ce. si armasseto a difesa 
dell'ordino. Fu nominato un comitato di pubblica sicurezza 
composto di quindici membti, piesidente Guerrazzi. 

Un proclama de! Gonfaloniere invita il popolo ad orea

nizzarsi sotto capi di sua scelta; e un'altra del Uovernatore 
Lutnigi vieta espressamente a qualunque corpo armato dì 
entrare in città chiamando responsabile il comandante del 
medesimo di qualunque disordine derivar potesse dal suo 
avvicinaisi 11 Melloni parlò più volte al popolo, cosa che 
conttibui al mantenimento dell'oidine. 

Alba del 28 — Ioti la città tranquilla, chiuse sempre 
le porte e le bai riero, il popolo riportava le armi al Muni

cipio ed alla foltezza 
Cimile 6 pattuglie civiche in piazza furono applaudite. 

Se il governo voti a usare dei mezzi di rigore come ci viene 
supposto, i buoni ptevedono glandi guai (Dall'Alba) 

DOVILNICO lutrELLi Direttore responsabile. 
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